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Il numero tematico che ci apprestiamo a 

presentare è nato in un anno in cui il di-

battito pubblico italiano si è concentrato 

molto sulla detenzione femminile. La 

pubblicazione, nella Giornata internazio-

nale della donna, di Dalla parte di Antigone. 

Primo rapporto sulle donne detenute in Italia2 ha 

messo in luce criticità e specificità dell’ese-

cuzione penale delle donne al giorno 

d’oggi. A partire dai dati presentati e dalle 

riflessioni effettuate nell’ambito del rap-

porto è nata in redazione la volontà di co-

struire un numero monografico sulla car-

cerazione femminile di ampio respiro. Al-

cuni articoli pubblicati nel numero muo-

vono da riflessioni effettuate in nuce nel 

rapporto, altri contributi non fanno riferi-

mento al rapporto e sono stati elaborati 

appositamente per questo volume. 

Prima di addentrarci in alcune riflessioni 

attorno alle tematiche affrontate nel nu-

mero, desideriamo dedicare sentitamente 

il volume a Marina Graziosi. Le sue ricer-

che sulla donna nel diritto penale costitui-

scono un bagaglio imprescindibile per gli 

studi sul rapporto tra genere e sistema pe-

nale e continueranno ad essere fonte di 

ispirazione negli anni a venire. Alla sua 

opera è interamente dedicata anche la ru-

brica “A proposito di…”, in cui si pro-

pone un dossier tematico a cura di Fede-

rica Borlizzi, con contributi di Julieta Di 

Corleto, Carolina Maglione e Laura Maz-

zaferri, Dario Ippolito, Luigi Ferrajoli.  

Nell’ambito degli studi socio-giuridici sul 

carcere la questione della detenzione 

 
2 Disponibile al seguente link: https://www.rap-
portoantigone.it/primo-rapporto-sulle-donne-
detenute-in-italia/ 

femminile è stata spesso affrontata come 

un tema specifico, separato rispetto alla 

questione carceraria maschile. Le ragioni 

di questa tendenza possono essere molte-

plici. Uno dei motivi risiede nella necessità 

di mettere in luce come gli studi storico-

sociologici sull’avvento del penitenziario e 

sul suo sviluppo si siano concentrati pret-

tamente sulla carcerazione maschile. 

Come è stato affermato da Mary Bo-

sworth (2000, p. 266), questi studi hanno 

guardato al campo del penitenziario come 

se il genere non esistesse o come se non 

importasse. D’altro canto, le ricerche che 

hanno indagato il penitenziario da una 

prospettiva di genere hanno evidenziato 

come il carcere, inteso come istituzione 

totale sorta a cavallo tra XVIII e XIX se-

colo, sia in realtà uno spazio costituito dal 

genere. Il penitenziario è stato costruito 

«sulla base di una matrice prettamente ma-

schile» (Ciuffoletti, 2014, p. 49): il ma-

schile è la norma e il femminile l’ecce-

zione. Questa considerazione, che può es-

sere effettuata relativamente alla cultura 

del penitenziario, ne riflette anche i dati 

numerici, i quali da sempre sono molto 

elevati nel caso dei detenuti uomini e resi-

duali nel caso delle detenute donne. Peral-

tro, accanto al modello maschile del peni-

tenziario, si è sviluppato un modello di 

carcere femminile improntato ad una ge-

stione delle donne che è stata definita “fa-

miliare” e “assistenziale” (Faccioli, 1990, 

pp. 129 e ss.). Tale modello carcerario 

viene trattato come un’eccezione, anche 

se la sua storia prende avvio con la prima 

https://www.rapportoantigone.it/primo-rapporto-sulle-donne-detenute-in-italia/
https://www.rapportoantigone.it/primo-rapporto-sulle-donne-detenute-in-italia/
https://www.rapportoantigone.it/primo-rapporto-sulle-donne-detenute-in-italia/
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età moderna e presenta alcuni tratti che 

sembrano avere anticipato le caratteristi-

che della prigione ottocentesca (Cohen, 

1992).  

Storicamente, quindi, si sono strutturati 

due modelli di penitenziario, che fanno ri-

ferimento a due modelli di giustizia, una 

giustizia dei diritti o justice model, maschile, 

e una giustizia dei bisogni o care model, 

femminile (Daly, 1989; Pitch, 1989). Su 

tali modelli ha riflettuto in modo illumi-

nante Tamar Pitch nella pionieristica ri-

cerca del 1992 Donne in carcere, in un con-

tributo intitolato “Quale giustizia per le 

donne?”. La studiosa si è focalizzata sulla 

rilevanza di questi due approcci all’interno 

della riforma del 1975, affermando che 

quest’ultima «contiene tutti e due gli 

aspetti», anche se la dimensione dei diritti 

rischia di essere sacrificata (ivi, pp. 179-

180). Nel penitenziario, infatti, i diritti 

vengono spesso trattati come privilegi, del 

resto come già ci aveva insegnato Erving 

Goffman: la conseguenza è che solo i bi-

sogni di alcuni vengono soddisfatti, tra-

mite un sistema assistenziale di tipo pater-

nalistico (ibidem).  

Analizzare il carcere delle donne, quindi, è 

importante per illuminare un campo che 

ancora oggi rimane maggiormente in om-

bra rispetto alla detenzione maschile. Tut-

tavia, sembra essere altrettanto impor-

tante perché la detenzione femminile 

viene spesso analizzata con una lente di 

genere, che consente di svelare le norme, 

 
3 Peraltro, il riferimento all’esigenza di una decar-
cerizzazione a partire «per le donne e non solo 
[…] da una forte depenalizzazione» è stato inse-
rito anche all’interno della relazione del tavolo de-
dicato a “Donne e carcere” nell’ambito degli Stati 

le relazioni, gli stereotipi di genere che in-

formano il sistema penale e penitenziario. 

Guardare al campo del penitenziario a 

partire dalla detenzione femminile signi-

fica adottare una prospettiva dell’eccezione, 

che illumina la norma smascherandone 

caratteristiche e contraddizioni.  

Un’analisi consapevole delle specificità e 

delle criticità della detenzione femminile 

può favorire il ripensamento del sistema 

penale e penitenziario, contribuendo alla 

promozione di un modello di giustizia che 

guarda a tutte le soggettività come a sog-

gettività incarnate, inserite in una storia e 

in una rete di relazioni (cfr. Pitch, 1992, p. 

181). Le riflessioni che scaturiscono da 

una tematizzazione autonoma della deten-

zione femminile conducono infatti a met-

tere in discussione il ruolo del carcere 

nella penalità contemporanea. Nella citata 

ricerca del 1992 veniva sottolineato come 

«le riflessioni di parte femminista, nella di-

rezione di un superamento della compre-

senza e della contrapposizione tra giusti-

zia dei diritti e giustizia dei bisogni, e della 

logica cui si ispirano, possano contribuire 

a questo ripensamento della pena-senza 

carcere» (ibidem)3. 

Il numero si focalizza principalmente 

sull’esecuzione penale femminile interna 

al carcere, ma prende in considerazione 

anche altre forme di controllo penale eser-

citato sulle donne. Come emerge dal ri-

chiamato rapporto di Antigone, i numeri 

dell’esecuzione penale esterna delle donne 

generali dell’esecuzione penale, cfr. Stati generali 
dell’esecuzione penale, Tavolo 3 – Donne e car-
cere, https://www.giustizia.it/giusti-
zia/it/mg_2_19_1_3.page . 

https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_2_19_1_3.page
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_2_19_1_3.page
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sono consistenti, in quanto superano di 

oltre sei volte la percentuale delle donne 

negli istituti penitenziari4 (cfr. Marietti, 

2023, p. 418). Sempre nell’ottica di allar-

gare lo sguardo oltre lo spazio del peniten-

ziario, nel numero viene dato spazio alle 

forme di internamento semi-penale che 

nella storia sono state rivolte alle donne 

con il doppio obiettivo di prevenire la 

messa in atto di comportamenti devianti 

rispetto alle norme di genere e di rieducare 

coloro le quali attuavano tali comporta-

menti. Ritorna l’idea, cui si è accennato su-

pra, che in passato il carcere sia stato con-

siderato – e che in parte sia tuttora consi-

derato – meno adatto ad ospitare le 

donne, in una tensione tra aperture inte-

ressanti alle alternative alla detenzione e 

appiattimento su una nozione di identità 

femminile fissa (Smart, 1992, p. 34), ste-

reotipica e miope di fronte alla comples-

sità che caratterizza le vite delle donne.  

I saggi pubblicati in questo numero sono 

focalizzati per la maggior parte sul conte-

sto italiano, ma non solo. L’interseziona-

lità (Crenshaw, 1989) è una chiave di let-

tura imprescindibile, in quanto consente 

di analizzare la selettività che caratterizza 

le istituzioni, evidenziando le pratiche di 

esclusione fondate, oltre che sul genere, su 

altri elementi, come l’appartenenza ad un 

gruppo razzializzato e la classe. In questo 

senso, l’articolo di Claudia Mantovan, Ve-

ronica Marchio, Francesca Vianello ana-

lizza con una chiave di lettura intersezio-

nale le esperienze delle donne in 

 
4 Mentre nel caso degli uomini detenuti il rap-
porto tra esecuzione penale interna ed esterna è 
di uno a due (Marietti, 2023, p. 418). 

esecuzione penale esterna in Veneto. L’ar-

ticolo di Francesca Cerbini sulle detenute 

straniere nelle carceri portoghesi si foca-

lizza in particolare sulle strategie di soprav-

vivenza messe in atto dalle donne straniere 

in un contesto penitenziario lontano dal 

proprio luogo di provenienza. Unico con-

tributo che riguarda un sistema peniten-

ziario non occidentale è l’articolo di Co-

rina Giacomello, che si focalizza sulla cri-

minalizzazione delle donne nelle carceri 

messicane.  

Anche l’affettività, la sessualità e il corpo 

delle donne in carcere sono oggetto di in-

dagine nell’ambito del numero monogra-

fico, con la esplicita necessità di uscire 

dalla “sovrabbondanza del materno” 

(Ronconi, Zuffa, 2020, p. 76) che caratte-

rizza il penitenziario. Questo aspetto 

viene affrontato nei contributi di Elena 

Sonnini, Corina Giacomello e Chiara Sta-

gno. Guardando a contesti e situazioni 

differenti – il carcere femminile in Italia 

(Sonnini), le detenute nelle carceri messi-

cane (Giacomello), la carcerazione politica 

delle esponenti di Prima Linea in Italia ne-

gli anni Ottanta (Stagno) – i contributi 

fanno spazio alle esperienze delle donne, 

con i desideri e le sofferenze emersi du-

rante la carcerazione. In questo modo, la 

maternità di cui si scrive è quella vissuta (o 

non vissuta) dalle donne nella realtà, non 

quella ideale propria della femminilità co-

struita dall’istituzione. Allo stesso modo 

vengono raccontate l’affettività e la ses-

sualità delle detenute, con un’attenzione 
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particolare alle pratiche relazionali che 

rompono l’eteronormatività e il binarismo 

di genere che informano il penitenziario e 

la sua cultura. 

Un’altra questione indagata nell’ambito 

del numero è la vittimizzazione delle 

donne detenute, elemento molto rilevante 

nell’ambito del citato contributo di Giaco-

mello e focus principale dell’articolo di 

Cristiana Taccardi. La violenza subita 

dalle detenute nei propri percorsi di vita è 

un tema che viene trattato anche all’in-

terno del rapporto di Antigone, in un con-

tributo di approfondimento, sempre a 

cura di Taccardi, che ha costituito un 

punto di partenza per le riflessioni che 

l’autrice ha effettuato nell’ambito di que-

sto numero. La questione è presente an-

che all’interno delle proposte Partire dalle 

donne per una nuova idea di carcere, curate da 

Susanna Marietti, laddove si afferma che 

«alla donna vittima di violenza presa in ca-

rico dal punto di vista sanitario, psicolo-

gico e sociale durante la detenzione deve 

essere assicurata continuità di cura una 

volta fuori». In una prospettiva più ampia, 

peraltro, lo sviluppo di un maggior nu-

mero di studi sulla vittimizzazione delle 

donne detenute può contribuire a rom-

pere la dicotomia tra vittima e autore di 

reato e ad adottare una prospettiva che 

problematizza la “centralità della vittima 

nel discorso pubblico” e la sua relazione 

con “l’attuale egemonia del linguaggio e 

della logica del penale” (Pitch, 2022). 

Un altro contributo che costituisce un am-

pliamento significativo di alcune prime ri-

flessioni effettuate all’interno del rapporto 

di Antigone è quello di Franca Garreffa e 

Daniela Turco, che si sono occupate 

dell’importante questione della partecipa-

zione delle donne ai percorsi universitari 

negli istituti penitenziari italiani. Le autrici 

hanno affrontato la questione dell’imple-

mentazione del diritto allo studio delle de-

tenute nella complessità della realtà peni-

tenziaria, effettuando alcune riflessioni a 

partire dai dati rilevati tramite il monito-

raggio annuale della Conferenza nazionale 

universitaria poli penitenziari (Cnupp). 

Le prospettive metodologiche adottate 

nei contributi pubblicati sono diversifi-

cate. Molteplici sono i contributi che pre-

sentano i risultati di ricerche empiriche 

condotte all’interno di istituti o sezioni 

femminili o a contatto con donne in ese-

cuzione penale. Queste ricerche sono per 

la maggior parte di carattere socio-giuri-

dico (Giacomello; Mantovan, Marchio, 

Vianello; Sonnini) o antropologico (Cer-

bini). Le analisi dei fenomeni oggetto di 

tali contributi si affiancano all’esigenza di 

lasciare spazio alle parole delle donne in-

contrate nell’ambito delle ricerche. Si 

tratta dell’esigenza “politico/epistemolo-

gica” di “restituire uno statuto di soggetto 

a chi storicamente è stato rappresentato 

come semplice oggetto di descrizioni” 

(Rahola, 2002). Una finalità analoga si ri-

trova anche nel contributo di carattere 

storiografico di Stagno, che utilizza le voci 

e le parole delle militanti di Prima Linea 

per ricostruirne la storia. L’articolo fir-

mato dalla sottoscritta si concentra su al-

cune declinazioni dell’approccio storico-

sociologico allo studio delle istituzioni to-

tali, con l’obiettivo di esplorare le poten-

zialità di tali prospettive nelle ricerche 

sull’internamento delle donne nella storia. 
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Le elaborazioni effettuate nel contributo 

di Garreffa e Turco e in quello di Taccardi 

delineano interessanti prospettive di ri-

cerca sui temi indagati dalle autrici che ri-

guardano, come già evidenziato in prece-

denza, i percorsi di istruzione universitaria 

delle donne in carcere e la vittimizzazione 

delle detenute. 

Anche le rubriche del numero si focaliz-

zano principalmente sulla tematica mono-

grafica.  

Come anticipato in apertura, la rubrica “A 

proposito di…” è interamente dedicata 

all’opera di Marina Graziosi, consegnando 

al lettore e alla lettrice italiana la tradu-

zione di due contributi sul libro di Marina 

Graziosi La mujer en el imaginario penal (Edi-

tores del Sur, Buenos Aires, 2023): si tratta 

del prologo del testo, a firma di Julieta Di 

Corleto, e della presentazione delle cura-

trici, Carolina Maglione e Laura Mazza-

ferri. A seguire, viene pubblicato un con-

tributo a firma di Dario Ippolito che 

esplora la rilevanza degli scritti di Marina 

Graziosi – ed in particolare quella del te-

sto citato – per l’analisi della storia della 

cultura giuridica in relazione al soggetto 

donna nel diritto penale e anche nel si-

stema giuridico in generale. La rubrica si 

conclude con il testo della lectio sugli scritti 

di Marina Graziosi tenuta da Luigi Ferra-

joli l’11 settembre 2023 in apertura della 

Summer School sulla Privazione della Li-

bertà e sui Diritti Fondamentali, 

quest’anno dedicata a “Femminismo giu-

ridico e questione criminale: stato dell’arte 

e prospettive politiche”, organizzata da 

Antigone e dal Dipartimento di 

Giurisprudenza dell’Università degli Studi 

di Torino. 

In qualche modo legata alla figura di Ma-

rina Graziosi è anche la rubrica “Arte e 

penalità” in cui Claudio Sarzotti traccia i 

contorni di un possibile percorso di ri-

cerca storico-sociologica riguardante 

l’evoluzione della narrazione collettiva del 

celebre caso di Beatrice Cenci, parricida 

reo confessa, condannata insieme al fra-

tello e alla matrigna alla pena capitale nella 

Roma di Clemente VIII al tramonto del 

XVII secolo. Una storia che quasi certa-

mente Marina, nel suo grande amore per 

la Città Eterna, ben conosceva e sulla 

quale è possibile esercitare i suoi strumenti 

di analisi della “diversità” femminile nel 

campo della penalità. 

L’articolo pubblicato per la rubrica giuri-

dica è firmato da Francesca Bonassi e 

Marco Colacurci, che hanno contribuito al 

rapporto di Antigone effettuando alcune 

riflessioni sulla maternità reclusa a partire 

dell’esperienza dello Sportello dell’Asso-

ciazione nel carcere di Pozzuoli. Nell’arti-

colo pubblicato in questo numero Bonassi 

e Colacurci si soffermano sulle recenti 

proposte di riforma relative ai bambini in 

carcere e alle loro madri, con un focus par-

ticolare sugli Istituti a Custodia Attenuata 

per detenute Madri (ICAM). La questione 

della maternità reclusa è stata infatti an-

cora una volta al centro del dibattito pub-

blico, con accenti di penal populism: da una 

parte si è assistito all’affossamento di una 

riforma volta a favorire il superamento 

della presenza in carcere dei bambini in-

sieme alle loro madri, dall’altra parte è 

stata riprodotta ancora una volta, nel 
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dibattito pubblico e politico, la dicotomia 

tra buone e cattive madri, che, come 

hanno evidenziato le ricerche di Susanna 

Ronconi e Grazia Zuffa (2014; 2020), in-

forma l’ideologia e le pratiche penitenzia-

rie5.  

Al di fuori dalla parte monografica, per la 

sezione “altri saggi” della rivista, si pub-

blica il contributo di Iñaki Rivera Beiras 

sull’influenza della giustizia attuariale nel 

sistema penale spagnolo, minorile e per 

adulti. Il contributo, focalizzandosi sui si-

stemi di misurazione del rischio, ricostrui-

sce approfonditamente le conseguenze 

negative che tale approccio attuariale pro-

duce nei confronti dei diritti delle persone 

detenute. 

  

 
5 In reazione a tali vicende è sorta la campagna 
“Madri fuori. Dallo stigma e dal carcere con i loro 
bambini e le loro bambine”, promossa da La so-
cietà della ragione: 

https://www.societadellaragione.it/campa-
gne/madri-fuori-dallo-stigma-e-dal-carcere-con-
i-loro-bambini-e-bambine/. 

https://www.societadellaragione.it/campagne/madri-fuori-dallo-stigma-e-dal-carcere-con-i-loro-bambini-e-bambine/
https://www.societadellaragione.it/campagne/madri-fuori-dallo-stigma-e-dal-carcere-con-i-loro-bambini-e-bambine/
https://www.societadellaragione.it/campagne/madri-fuori-dallo-stigma-e-dal-carcere-con-i-loro-bambini-e-bambine/
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